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Padroni al Lavoro: 


Roberto Brioschi 


Il Decreto Lavoro del “governo” Meloni sancisce: 

- lo smantellamento della contrattazione collettiva e la non più 
necessaria mediazione sociale dei sindacati; 

- la trattativa contrattuale aziendale anche tramite sigle “sindacali” 
gialle create per quella occasione (UGL in prima fila, una mini lobby 
connessa all'universo della estrema destra europea, oggi nominata 
interlocutrice del governo); contratti che possono essere peggiorativi 
delle condizioni del lavoratore, in conseguenza dell’ art. 8 del di 
148/2011; 

- la contrattualizzazione individuale e discrezionale tra 
padrone e lavoratore, certificata da consulenti privati del 
lavoro; 

- la totale precarizzazione per mezzo di chiamate ove il 
capitalista non deve dimostrare “le specifiche esigenze 
aziendali” causa del contratto a tempo ne la sua durata; 

- il pagamento tramite voucher e la ulteriore | 
detassazione del costo dato del lavoro e dei profitti 
d'impresa; 

il disoccupato (18-59 anni) dovrà accettare 
qualsivoglia proposta di monte ore lavorative giornaliere, 
durata della assunzione e di salario, entro 80 km da casa o. 
se superiore a 12 mesi entro il territorio nazionale pena la 
‘ perdita del mini assegno di indennità. 

È l'atto conclusivo di un percorso di smantellamento dei 
diritti imposti dal ciclo di lotte operaie e proletarie nate con 
l'autunno caldo del 1969 ed anni ‘70: dal Berlinguer dello | 
‘stringete le cinghie” all'Ichino del Jobs Act; una guerra 
contro gli sfruttati che ha visto le ristrutturazioni padronali 


| tradotto da Gruppo Anarchico Galatea di Catania 
Traduzione dall'originale “Moem, nogropaem: Kak BolHa cana 
HauMoHarbHol ngeeli Poccuu” 
PARTE PRIMA 


Cosè la politica memoriale e perché Putin ama tanto Aleksandr 
Nevskij. I 

La guerra con l'Ucraina sembrava a molti impossibile e incredibile; 
ma, a livello simbolico, il terreno per questo attacco è stato preparato 
per decenni. Così afferma il giornalista, ricercatore sui media e 
politologo Yegor Sennikov. In un nuovo testo sul portale Perito per il 
progetto “Last war, Next war”, [Sennikov] spiega cosa sia la politica 


commemorativa e di come i monumenti, le tombe del milite ignoto e le 


dichiarazioni ufficiali degli ideologi del regime abbiano reso logica e 


della produzione affiancate dallo smantellamento dei diritti delegato 
alla partitica tutta con lo strumento della giurisprudenza, della Legge. 


È la totale precarizzazione della condizione lavorativa e di vita dei 


proletari in un paese ove i salari sono bloccati da trenta anni, la 
disoccupazione supera il 30% entro i 35 anni di età, i poveri ufficiali 
(ISTAT) sono almeno 25 milioni, comprendendo coloro che hanno si 
un lavoro ma la remunerazione non basta per i livelli minimi di 
sopravvivenza. Lo chiamano Liberismo, l'economia di mercato ove, 
non essendo più necessario il riformismo per contenere e sussumere i 
movimenti di lotta, ne per proteggere e promuovere lo sviluppo 
capitalista, si smantella ogni welfare e con esso lo stato mediatore tra 


inevitabile la politica estera aggressiva della Russia. 

si guerrieri di Nevskij schiacciarono gli svedesi [in realtà Aleksandr 
Nevskij sconfisse i cavalieri teutonici, sarà Pietro il Grande a 
sconfiggere gli svedesi, ndr] sulla Neva, eliminarono gli invasori da 
Kopore e ottennero la vittoria sul lago Chudskoe. Questa vittoria è 
stata decisiva, ha fermato l'offensiva nemica e ha mostrato a tutti, in 
Occidente e in Oriente, che la potenza della Russia non si è spezzata e 


che nella terra russa ci sono persone pronte a combattere per essa, 


senza risparmiarsi”. 

Queste parole sono state pronunciate da Vladimir Putin 1'11 
Settembre 2021 alla cerimonia di inaugurazione del monumento 
commemorativo “Aleksandr Nevskij con la sua druzhina” nella regione 
di Pskov, sulle rive del lago Chudskoe. Il Presidente è stato 
accompagnato all'inaugurazione da Vladimir Medinsky, ex Ministro 
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sei tu la merce usa e getta! 


le parti sociali, ogni diritto. | 

Tu, da capitale umano sei diventato una merce da usare e gettare 
nella società strutturata sulle diseguaglianze. 

| “padroni al lavoro" mettono a Valore, a profitto anche tutti i 
servizi della cura: il sistema pensionistico (fine lavoro mai), la sanità 
pubblica (il diritto alla salute diventa il costo della cura), l’abitare e la 
città sono “pay for use” (transition town e smart cities ove la 
cittadinanza è a tassametro per il tempo di utilizzo, mentre tu, dalla 
vita precarizzata, resti nei ghetti e/o in spazi periferici distanti dalla 
città, nel suo territorio metropolitano). 

Al contempo, onde evitare insorgenze e conflitti è necessario 
utilizzare campagne emozionali di massa: “le politiche di 
distrazione” sulla sicurezza, la immigrazione, i valori della 
nazione, il popolo unito, la riconduzione della condizione 
delle donne a fattrici domestiche (mogli e madri, angeli del 
focolare), l'ostracismo ad ogni diversità ed alterità MORO 
culturale e sociale. 
i E quindi? Da libertari dobbiamo contribuire a suscitare, 

riportare il conflitto dentro ai luoghi di lavoro e nella 

metropoli: il corteo-parata nello sciopero non serve; il 
: picchetto viene sfondato da polizia, crumiri e mercenari 
< come avvenuto nella logistica ed alla Italpizza. Lo sciopero 
| deve farsi dentro i luoghi del lavoro e nelle forme che più 
. fanno male al padrone; il reddito va difeso e soprattutto 
|. ripreso promuovendo l'autoriduzione delle bollette, dei costi 
«| dell'abitare, il boicottaggio. | 
Ma anche saldandosi con i movimenti per il clima, della 
Generazione Z, il post-femminismo antagonista. Mutualismo 
conflittuale dentro ad ogni momento della esistenza, con 
i pratiche egualitarie ed autogestite: se non ora, A 


Potevamo, ripetevamo: come la guerra è 
diventata l'idea nazionale della Russia 


della Cultura, e da Kirill, Patriarca della Chiesa ortodossa russa. Gli 
ospiti sono stati accolti dal governatore della regione di Pskov, Mikhail 
Vedernikov, e dal metropolita di Pskov e Porkhov, Tikhon (Georgiy 
Alexandrovich Shevkunov). 

Il pubblico ha ascoltato il discorso del capo di Stato in silenzio e 
sembrava essere d'accordo su tutto. Ma i residenti del villaggio di 
Samolva, vicino a dove si trova il monumento, hanno avuto molte 
domande sul progetto. “Mediazone” ha riportato che a causa del 


continua a pag. 6 
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Alpini a Udine 


Saud 


Dall'11 al 14 maggio 2023 è prevista ad Udine la 94a adunata 
degli alpini. Si prevede l'afflusso di almeno 500.000 alpini, e questo in 
una cittadina che raggiunge a stento i 100.000 abitanti. 

l'impatto sul tessuto urbano è facile da immaginarsi e molti 
residenti ricordano con preoccupazione la precedente calata degli 
alpini nel 1996 con tende piazzate ovunque nei parchi e nelle strade, 
scuole chiuse, impossibilità di circolare, disagi di ogni sorta per la 
popolazione. ; 

A questo si aggiunge il timore di diffuse molestie sessuali, 
drammaticamente venute alla luce nel precedente raduno di Rimini e 
denunciate coraggiosamente da molte vittime: “Le segnalazioni 
raccolte dalla rete NonUnadiMeno Rimini, da Casa Mabida Network e 
da Pride Off - scriveva Selva su UN del 22/5/2022 - hanno però 
iniziato a crescere di numero (al momento che scrivo sono più di 500), 
rimbalzando sui canali social insieme a video di testimonianza. Si è 


passati quindi a una finta incredulità, si è cercato di accusare supposti 


infiltrati, si è parlato di episodi di “maleducazione fisiologica” fino a 
parlare delle famose e sempre ricorrenti mele marce. Tutto, pur di non 
vedere che è l'albero intero ad essere marcio, con tutte le sue radici e il 
terreno in cui cresce. Fuor di metafora, è l'intero sistema a essere 


marcio e le violenze compiute dagli alpini durante l'adunata sono solo 


una parte, questa volta fortunatamente visibilizzata, della violenza 
patriarcale”. 

Che il problema sia reale ha dovuto ora riconoscerlo persino 
l'Associazione Nazionale Alpini (ANA) che, in un manuale appena 
pubblicato, precisa che (citiamo testualmente) “Sono sempre 
molestie: i commenti volgari o a sfondo sessuale, i gesti che ad 
esempio indicano i genitali o mimano un atto sessuale, le battute a 
sfondo sessuale [...], gli approcci che cercano di avere per forza una 
reazione positiva, spesso sottointendendo una “colpa” o una 


mancanza della donna [...]". 

Ma, insomma, bisogna anche evitare i complimenti riguardanti 
l'aspetto fisico (anche se si utilizzano espressioni apparentemente 
positive), i palpeggiamenti, fischiare, cercare di attirare l'attenzione di 
una donna suonando il clacson, applaudendo e ammiccando e pure 
richiamarla “con il suono riservato al gatto” (ogni commento è 
superfluo). At 

Date queste premesse gli ingenui potrebbero domandarsi come 
mai un rave party susciti tante polemiche (e richieda da parte del 
Governo l'emanazione di severissime norme repressive) mentre una 
manifestazione così invasiva come questa venga accolta con favore 
dalle autorità e persino da ampi settori della popolazione. I 

La risposta sta solo in minima parte nei lauti profitti che 
albergatori e ristoratori sperano di ottenere da questa adunata (si 
stima che l'adunata di Rimini abbia generato un indotto di 168 milioni 


-di euro per l'economia locale). A prevalere è piuttosto lo spirito 


militarista e machista che caratterizza la nostra società autoritaria e 
patriarcale. | 

Con assenza totale di spirito critico si osserva che gli alpini sono 
utili nella protezione civile (il terremoto del Friuli del 1976) e si 
sottolinea il loro legame con il territorio (una provincia - quella di 
Udine - in parte montuosa, sede di arruolamento del corpo). Si 
dimentica di ricordare che non stiamo parlando di una associazione 
umanitaria ma di un corpo militare nato per condurre guerre (e l’Italia, 
da quando è nata, non ha mai fatto una sola guerra difensiva, tutte 
aggressioni ad altri paesi). 

La stessa assenza totale di spirito critico che possiamo 
riscontrare nel Tempio di Cargnacco, vicino a Udine, una chiesa fatta 
costruire dai reduci dalla campagna di Russia. Dai mosaici traspare 
l'umanissimo orrore per una guerra spaventosa, che divorò migliaia di 


giovani vite. Ma chi volle questa guerra di aggressione? Come mai le 


truppe italiane stavano invadendo un paese straniero lontanissimo da 


28 aprile antimilitarismo in Sardegna 


antonio lombardo 


Quattro anni fa un giovane regista sardo, Tommaso Mannoni, 


presenta un documentario "The Wash . La lavatrice" di 20 minuti e lo fa - 


girare gratis per i paesi della Sardegna, da Cagliari a Sassari. Una 
donna ha l'appalto di lavanderia e stiratura delle divise dei militari di 
Capo Teulada; da anni questa donna lava e stira quelle divise e i 
militari passano a ritirale. Un buon lavoro. Quando tira giù la 
saracinesca del suo negozio, quella donna passa al reparto di 
oncologia dell'Ospedale di Cagliari: ha un tumore. Quelle divise sono 
impolverate di una polvere sottile, da un metallo pesante che uccide. E 
il suo avvocato a raccontare la storia perché deve lottare per far 
riconoscere quella sporcizia che uccide. Non ci riescono neppure i 
giovani soldati sardi di ritorno a centinaia dalle tante guerre ed 
esercitazioni, dal Kossovo al Salto di Quirra. 

Sta di fatto che sulle colonne dell'Unione Sarda del 22/04/2023, 
esce questa notizia che riguarda le attuali prove di guerra in Sardegna: 
“Il servizio di lavanderia a quantità indeterminata a favore delle forze 
armate appartenenti al Trattato Nordatlantico impiegate nelle 
esercitazioni Noble Jumpe 2023 in Sardegna è andato deserto”. E 
quando le truppe di occupazione decidono di fare prove di guerra non 
gli bastano i 35.000 ettari che occupano in permanenza, ma prendono 
tutta la fascia marina da Arbatax, Cagliari, Teulada, S.Antioco fino ad 
Alghero. E sul terreno e in aria possono arrivare fino alla Barbagia. 

Anche chi non vuol vedere, o peggio, giustifica, si rende conto che 
la Sardegna è terreno di occupazione, arbitrio, sfruttamento militare e 
pattumiera delle sporcizie NATO. Questa e' un'invasione senza regole. 


Venerdì 28 aprile circa 300 persone sono partite dal Comune di 


Villasor verso l'aeroporto di Decimomannu, subito affrontate dalle 
. milizie dello stato italiano con lacrimogeni e idranti. Sanno che quel 


numero di partecipanti permette ad alcuni di compiere azioni dirette 
alle recinzioni ed essere riassorbiti dal corteo. L'attacco è stato a tutti e 
due gli spezzoni del corteo, così come deciso per avvicinarsi alle reti. 


AI di là delle analisi che la sera stessa hanno animato, e animano ogni 


Dalla Sardegna: 
Parola d'ordine 


_ Contro il militarismo 


noi? Avevano i russi il diritto di difendersi? Chi mandò i soldati italiani 


impreparati al macello? Chi cercasse una parola di autocritica o di 


critica del regime fascista che volle questa sanguinaria guerra di 


aggressione cercherebbe invano. | 
La stessa riscrittura orwelliana della storia la ritroviamo nella 
legge n. 44 del 5 maggio 2022 (Governo Draghi) con cui stata istituita 


la “Giornata nazionale della memoria e del sacrificio degli Alpini" che 


si celebra il 26 gennaio di ciascun anno. 

Perché proprio il 26 gennaio? Per tenere vivo - risponde il 
legislatore - il ricordo della battaglia di Nikolajewka, combattuta dagli 
alpini il 26 gennaio del 1943 e per promuovere “i valori della difesa 
della sovranità e dell'interesse nazionale, nonché dell'etica della 


| partecipazione civile, della solidarietà e del volontariato, che gli alpini 


incarnano" (art.1). 

“Difesa della sovranità"? Ma quella fu una battaglia nel corso di 
una guerra di aggressione condotta dal regime fascista invadendo un 
paese straniero! Chi se ne ricorda? E non c'era un articolo della 
Costituzione che ripudiava la guerra? Ma, lo sappiamo bene, le 
Costituzioni sono il luogo delle belle declamazioni destinate a 
rimanere sulla carta. Le leggi che contano veramente sono quelle che 
stabiliscono i diritti di proprietà e i codici penali conseguenti. D'altra 
parte oggi le guerre si chiamano “operazioni di pace” (come quella in 
Afghanistan, Putin - per distinguersi - preferisce “operazione 
speciale”). Persino i bombardamenti sono “umanitari” (come quelli su 
Belgrado voluti dal governo D'Alema nel 1999 o quelli sulla Libia nel 
2011, approvati da Berlusconi), purché beninteso i bombardamenti 
siano fatti da aerei della NATO, se sono fatti dal “nemico” eccoci nella 
categoria del “terrorismo”. 

Oggi, che siamo nel mezzo di una guerra nel cuore stesso 
dell'Europa, è tanto più necessario moltiplicare gli sforzi contro un 
militarismo sempre più pervasivo, contro una propaganda bellicista 
che ogni giorno di più ottenebra le menti. Contro ogni guerra! 


Non solo Decimomannu 


volta, la discussione all'interno del movimento antimilitarista, 
indipendentisti e anarchici soprattutto, sta di fatto che il 
comportamento di opposizione ad ogni esercitazione militare e' un 
fatto consolidato in Sardegna. Dimostra che anche uno straccio di 


-ritorno economico di migliaia di turisti armati non e' più giustificato, 


che non trova collaborazione ed e' vissuto per quello che è: un corpo 
estraneo armato e invasore. Un tumore. 


: PUNIRE L'ANARCHISMO e la solidarietà 


La legge contro gli anarchici / gli anarchici contro la legge 


- Ci è appena giunta notizia che stamane, 5 maggio, a ben 70 tra compagni e compagne è stata notificata non la più o meno nota poesia del 
Manzoni, bensi il verbale della QUESTURA DI NUORO-D.1.G.0.S., di AVVISO DI CONCLUSIONE DELLE INDAGINI PRELIMINARI E INFORMAZIONE DI 
GARANZIA per ben 26 capi d'imputazione del Codice Penale, relativi alle iniziative tenute dal 29 ottobre dello scorso anno, fino al 22 gennaio 
dell'anno in corso: quindi anche quelle del 4 e 27 dicembre, e quelle dell’1 e del 15 gennaio. Le iniziative si sono svolte a Sassari città, e attorno 
alla sua ‘nuova struttura infernale” di Bancali, in supporto alla lotta contro il 41bis del regolamento penitenziario e l'ostatività della pena a cui ha 
dato inizio il compagno Alfredo Cospito con lo sciopero della fame trovando solidarietà in altri detenuti e detenute in Italia e altrove. 

| capi d'accusa, per lo più ridicoli — addirittura si accusano compagni e compagne che nel corso delle iniziative si sono serviti del microfono 


di ... avere parlato al microfono -ma niente affatto inconsistenti nel complesso dei progetti del potere costituito, ormai ben solito applicare coi più 


strambi pretesti misure restrittive di ogni genere miranti a congelare comunque le attività degli anarchici e delle anarchiche. Evidenziano così la 
volontà parossistica delle istituzioni politiche-sbirresche e della magistratura di tentare di chiudere la bocca definitivamente a quanti non ne 


vogliono sentire dello scempio che il loro sistema impone ovunque. 
L'intensificazione delle lotte è la migliore risposta alla loro barbarie 


anarchici e anarchiche solidali nella rabbia 
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Un corteo antifascista e un pallone 


Gruppo Anarchico Germinal 


| Di questi tempi sembrerebbe che nulla possa più stupirci in tema 

di repressione da parte degli apparati statali, ma quello che è 
successo la mattina del 25 aprile a Trieste è andato oltre le distopie 
più fantasiose. Partiamo dall'inizio: due settimane fa il collettivo 
Burjana lancia un corteo antifascista che da campo San Giacomo 
avrebbe dovuto arrivare fin davanti la Risiera di San Sabba, luogo dove 
da sempre si ritrovano gli antifascisti e le antifasciste di ogni 
tendenza, anche coloro che - come noi e molt* altr* - disertano la triste 
e rituale cerimonia istituzionale. Pochi giorni fa la Questura vieta in 


toto la manifestazione. Il motivo è che il corteo sarebbe arrivato 


davanti la Risiera e quindi per “salvaguardare” la cerimonia ufficiale 
andava vietato. Non deviato, spostato o ritardato...vietato in toto, alla 
faccia della libertà di manifestare. 
| Per paura di chissà cosa - motivi di “safety and security” recitano 
le carte ufficiali - si decreta che un gruppo di antifascist* non può 
accedere ad uno dei luoghi simbolo della tragedia nazifascista nel 
giorno della Liberazione. Avanguardia pura. | 
Nonostante l'assurdo schieramento delle forze del disordine 


Carrara: primo maggio 


Paola per il Gruppo Germinal-FAI 


Carrara ore 9.00 del primo maggio. Il tempo promette pioggia. 
"Dio esiste ed è uno di loro" mi sovviene la battuta di paolo rossi men- 
tre guardo i compagni affaccendarsi nell'allestimento del palco negli 
ultimi preparativi del Corteo del primo maggio. Siamo in piazza Fabri- 
zio de Andrè. A lui intitolata da circa due mesi con tanto di inopportu- 
na parata di cariche politiche, della meglio borghesia illuminata di 
fasce e bandiere tricolori. Questa è invece in un certo senso l'inaugu- 
razione che gli tributiamo noi e forse quella che più gli appartiene. 
Rosso e nero è ovunque. Mosso dal vento ed avvolgente quello delle 
bandiere, umido ed acceso quello dei fiori, invincibile ed indomito 
quello dei pensieri dei compagni che lentamente si radunano. Ora la 
piazza è gremita. Da ogni parte di Italia e di Europa finalmente ci si 
può stringere, scambiare sguardi e parole, ci possiamo fisicamente 
condividere in attesa di ascoltare i compagni che saliranno sul palco 


per il loro intervento. Inizia a parlare un giovane compagno Gregorio. 


Emozionato ma incisivo rammenta il senso di questa giornata, non fe- 
sta, ma lotta; non tributo al lavoro, ma invito a combattere quello che ci 
viene imposto come tale, ma è sfruttamento dell'uomo sull'uomo, del- 
l'uomo sulla natura, dell'oppressore sull'oppresso. Ne danno triste con- 


Ancona, 6 maggio: 


Interruzione volontaria di 


Nadia 


il 6 maggio circa 2.000 persone hanno riempito le strade di 
Ancona per rivendicare la libertà di potere abortire in modo libero e 
sicuro. Dopo 50 anni si deve ancora scendere in piazza per l'accesso 
all'ivg, garantito, sicuro, gratuito, per l'autodeterminazione, contro le 
discriminazioni di genere e l'imposizione. dell'obbligo riproduttivo, per 
una sanità che risponda ai bisogni si tutt* senza distinzioni. 

Oltre a gruppi facenti parte della rete NUDM, hanno partecipato 
alla manifestazione anche collettivi, associazioni, realtà 


‘transfemministe attive sul territorio marchigiano, dove portano avanti 


proprie esperienze e prospettive. Un levarsi di voci ricco e vario, con un 
comune filo conduttore: basta obiettori negli ospedali e nei consultori, 
basta finanziamenti pubblici alle associazioni cattoliche anti scelta, 


presenti in campo San Giacomo fin dalla prima mattina, un centinaio di 
persone decide comunque di partire per raggiungere come previsto la 
Risiera, camminando sui marciapiedi per non dare il pretesto alla Digos 
di far partire altre denunce e multe. Qui avviene il primo siparietto 
surreale: antifascisti e antifasciste che camminano sul marciapiede e 
polizia e carabinieri che chiudono le strade in assetto antisommossa, 
causando un bell'ingorgo del traffico. Arrivati nei pressi della Risiera, 
antifascisti e antifasciste vengono confinat* in una via laterale, con la 
polizia che non solo chiude tutta via Valmaura, ma blinda l'accesso 
davanti alla Risiera con le camionette, limitando l'accesso anche alla 
cerimonia ufficiale e deviando le persone in arrivo sugli accessi sul 
retro fino a bloccarli del tutto per "raggiunta capienza". | 

Un intero quartiere paralizzato per impedire che un corteo 


antifascista manifestasse il 25 aprile. Questa situazione di stallo va 


avanti per oltre un'ora, con un numero sempre maggiore di solidali che 
si ferma di fronte ai cordoni della celere: cori, canti, slogan e sfottò per 
una gestione della piazza sempre più grottesca e ridicola. 

Ad un certo punto spunta l'arma segreta dell'antifascismo 
militante: un pallone giallo! 

Inizia così il primo torneo di pallavolo antifascista della nostra 


basta alla loro presenza nei consultori, RU486 per tutt*. 

Al concentramento c'è stata un'azione di disturbo proprio di un 
gruppo anti scelta: sono stati respinti con cori e la polizia è stata 
costretta ad accompagnarli fuori dalla piazza. Dopo questo momento 
di provocazione il corteo si è mosso con in testa lo striscione di NUDM 
recante lo slogan della manifestazione: "interruzione volontaria di 
patriarcato". A seguire lo spezzone aperto dal collettivo Sister on the 
block e da altre realtà e gruppi attivi sul territorio marchigiano. 

Il corteo animatissimo è andato progressivamente ad aggregare 
persone nel percorso, richiamate dagli slogan, dai cartelli, dagli 
striscioni e dagli interventi .che si sono succeduti da entrambi gli 
spezzoni. Ancona ha visto sfilare alcune migliaia di persone, in grar 
parte giovani. Da segnalare anche la presenza delle scuole e di realtà 
universitarie. Molte le performance che hanno segnato alcune tappe 


città. Ai due lati del cordone poliziesco l'agonismo è al massimo. Alla 


fine il punteggio è impietoso e decreta la strabordante vittoria dei 


compagni e delle compagne rispetto alla compagine poliziesca. 
Questa bruciante sconfitta non viene presa sportivamente da polizia, 
carabinieri e guardia di finanza, che prima sequestrano il pallone e poi 
elargiscono un po di manganellate a caso. Alla fine la situazione si 
sblocca e una Digos al limite dell'esaurimento nervoso finalmente fa 
rimuovere i cordoni e si riesce ad arrivare davanti alla Risiera. 

Questa giornata allucinante, che per fortuna ha visto il sangue 
freddo e l'ironia prevalere sulle provocazioni sbirresche, segna un 
ulteriore innalzamento delle restrizioni a manifestare nella nostra città. 
È problema collettivo sempre più urgente, che va affrontato da tutte le 
componenti di movimento, sia da chi come noi lotta per una 
trasformazione sociale radicale, sia da chi crede ancora nello stato di 
diritto e nella democrazia. L'arroganza della Questura nel limitare, se 
non proibire, con scuse sempre più assurde, la libertà di manifestare a 
Trieste va denunciata con forza, trovando i modi di affrontarla, 
ridicolizzarla e respingerla. Quello che è successo oggi non deve più 
ripetersi. 

Sarà un pallone che vi seppellirà! 


anarchico 


ferma i due interventi successivi, due operai della Sanac e due tecnici 
di laboratorio dell'Agrolab. Che siano multinazionali o società, si disve- 
lano per l'ennesima volta per quel che sono un braccio fetido e violen- 
to del capitalismo che pretende di spazzare via istanze, desideri, 
speranze e diritti delle persone come fossero invisibili insetti. Salgono 
sul palco due compagne (Norma e Patrizia...). Una forte luce disvela- 


‘trice s'avverte fin dalle loro prime parole. Anche sotto il grigiore della 


fitta pioggia. Non è forse lampante la violenza che quotidianamente 


‘viene operata sui corpi degli esseri umani da parte di chi esercita un 


qualche potere? Siano essi i corpi sfruttati ed usurati dei lavoratori, i 
corpi torturati ed affogati dei migranti, i corpi umiliati e vilipesi di chi 
non accetta l'omologazione, i corpi murati resi immobili ed invisibili dei 
carcerati. | 

| corpi martoriati e dispersi dalle guerre. Non c'è retorica non cè 


‘persuasione non c è tornaconto nelle parole che si ascoltano. C'è un 


evidenza che pare trasparire da ogni volto... che esiste un alternativa a 
tutto questo. Che oggi ci ha raccolto in questa piazza e che domani ci 


“accumunerà nuovamente nelle lotte che ci aspettano. Inizia il corteo e 


si accende la musica. | canti libertari ci accompagnano come sempre. 
Ad un certo punto nel centro della folla non riesco a vedere ne la fine 
ne l'inizio del corteo... utopia chiamata anarchia. 


patriarcato 


“del percorso, e che sono state seguite e vivamente partecipate, 


coinvolgendo anche le tante persone che dai margini ‘del corteo 
seguivano la manifestazione e'la vitalità urlante di tante donne, uomini 
e libere soggettività. 

in piazza Cavour le voci e le esperienze che hanno reso ricca la 
manifestazione hanno concluso il percorso con interventi da diversi 
punti della piazza. 

‘Una manifestazione certamente importante non solo per il 
territorio delle Marche dove solo 2 centri su 17 garantiscono 
l'interruzione volontaria di gravidanza. Una problematica che non 
nasce certo oggi e che non riguarda purtroppo una sola regione. Per 
questo una manifestazione con chiamata nazionale in. risposta 
all'attacco sempre più pesante alla libertà di scelia sul proprio corpo. 
Dopo 50 anni una manifestazione purtroppo ancora necessaria. 
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DOSSIER BRASILE, Pet Il: Intervista ai compagni della Federazione brasiliana 


Due compagni della redazione 
(con un contributo di Fricche) 


Prosegue l'intervista ai compagni brasiliani, effettuata a Massen- 
zatico, domenica 9 aprile, sui temi della decolonialità, dell'indigenismo 
e delle lotte per la terra. Abbiamo poi affrontato la storia più recente del 
paese dalla fine della dittatura militare negli anni ottanta, ai giorni no- 
stri. Buona lettura! (la prima parte dell' intervista si trova nel numero 
15, anno 103, di Umanità Nova) 


UN: La differenza che ci pare di cogliere riguarda la grande mobili 3 
tà che si è diffusa in Europa o nel Nord globale rispetto alla stanzialità 


delle comunità indigene, seppur diffuse su un vastissimo territorio al 


quale sono fortemente legate. Lo abbiamo potuto vedere anche duran- 
te la pandemia, portata anch'essa nei territori indigeni dalla mobilità... 
Ricordiamo l'episodio del ragazzo della tribù degli Yanomami (che co- 
pre un'area di territorio nel nord della foresta amazzonica grande 
quanto il Portogallo) che portò in spalla il padre disabile durante 12 ore 
per poterlo far vaccinare. Sotto l'amministrazione Bolsonaro, i fondi al- 
locati all'Agenzia Governativa per gli Affari Indigeni (FUNAI) sono stati 
tagliati drasticamente e parallelamente sono iniziate le invasioni di mi- 
natori abusivi nel territorio indigeno Yanomami e lo smantellamento 
dei sistemi sanitari, causando una spirale di malnutrizione e malattie 
tra queste popolazioni. 


Gustavo: Quello che vogliamo difendere sono i diritti delle comu- 
nità indigene e dei quilombolas [i quilombolas sono gli afrodiscenden- 
ti che sono riusciti a sottrarsi alla schiavitù, il fenomeno noto come 
marronage, formando delle comunità dette quilombo. La parola “qui- 
lombo”, da cui nasce il loro nome, deriva dalla lingua bantù e significa 
proprio “insediamento”, ndr]. | quilombolas sono degli schiavi neri che 
-non direi che sono scappati- hanno resistito alla schiavitù, formando 
delle comunità, i quilombo, che resistono, appunto, fino ad oggi. | qui- 
lombo sono stati fondati da schiavi che non erano remissivi, ma che si 


sono ribellati, hanno spezzato le catene della schiavitù, creando co- 


munità che sono autonome e si autogovernano. La critica decoloniale, 
di cui parlavate prima [nella parte 1, ndr], si rivolge proprio contro que- 
sto antirazzismo di facciata europeo, per cui gli schiavi afrodiscenden- 
ti vengono semplicemente compatiti, senza tener conto di questi 
esempi di insorgenza. 


UN: Dove sono distribuite le comunità dei quilombolas? 


Gustavo: Dappertutto. Specialmente nelle grandi città, ma anche 
nei villaggi tradizionali indigeni. Quello che vogliamo è almeno [at lea- 
st! At least! dice con forza in inglese Gustavo, ndr] preservare questo 
modo di vivere, anzi, promuovere la sua crescita! Anche per sottrarlo 
alla logica capitalista. Il Brasile è stato “affettato” in 5 macro-regioni 
dal capitalismo: nord, nordest, centro-ovest , sudest, sud, molto diver- 
| se tra loro pa tradizioni, cultura, clima e ambiente! 


UN: In effetti, se guardiamo i numeri del censimento più recente, il 
56% dei brasiliani si dichiarano afrodiscendenti. Nelle favelas il numero 


degli afrodiscendenti arriva alla quasi totalità degli abitanti. In Brasile 


900.000 persone si dichiarano indigene. Ci sono. 300 lingue ed etnie 
|. differenti! Il paese soffre pesantemente di una mancata ridistribuzione 
._ della terra e dunque delle ricchezze del territorio. | numeri dicono che il 
79% della terra è posseduta da solo il 4% dei proprietari. La prima on- 
data di deforestazione dell'Amazzonia brasiliana, stimata oggi al 17% 
delle terre totali, ha avuto inizio negli anni Settanta con la cosiddetta 
| "Operazione Amazzonia", quando la giunta militare al governo ha colto 
| l'alto potenziale di profitto, costruendo la strada Trans-Amazzonica 
che tagliava in due la foresta, iniziando così ad aprire l'Amazzonia delle 
terre indigene allo sfruttamento economico capitalista. 
L'art.231 della Costituzione brasiliana del 1988 garantisce le liber- 
tà e il diritto alle terre dei popoli indigeni, ma il diritto viene costante- 


mente aggirato, limitandolo alle terre occupate al momento della pro- 
mulgazione della Costituzione stessa. 

Emblematico è il caso del popolo nativo dei Guaranì, il più nume- 
roso del paese carioca, distribuito in sette diversi stati brasiliani, ma 
presente anche in aree dell'Argentina, del Paraguay e della Bolivia, che 
nel 2011, stanco di vedersi letteralmente rubare spazi e risorse dai co- 
lossi dell'energia, si è rivolto direttamente con una lettera scritta a ma- 
no a Shell, la multinazionale, oggi britannica, che aveva creato col 
gigante energetico brasiliano Cosan una joint venture da 12 miliardi di 


-dollari per lo sfruttamento delle piantagioni di canna da zucchero che 


crescono sulle terre ancestrali degli indigeni, destinate alla produzione 
di biocarburanti. Le sostanze chimiche usate in abbondanza per mas- 
simizzare la produttività delle piantagioni di soia e, appunto, di canna 
da zucchero, hanno fatto sì che fra gli indios, in particolare fra i bambi- 
ni, si riscontrasse un alto tasso di malattie. Non solo, recidendo il lega- 
me che gli indigeni hanno con la loro terra, si sono portati presso la loro 


| popolazione tassi di malnutrizione, povertà, suicidi e violenza a livelli 


mai visti in precedenza. Nel tentativo di rioccupare le proprie terre, nel 
solo 2010, erano stati uccisi 56 Guaraní. Sono crimini ascrivibili al neo- 
colonialismo dei paesi “civili e sviluppati”, bramosi di risorse nel perse- 
guire i nuovi profitti legati alla green economy e pronti a tutto pur di 


accaparrarsele. Oggi, tra i popoli indigeni o tra le popolazioni rurali, si 
affrontano lotte che vanno dalle cause giudiziarie alle occupazioni di 


terre. Il Movimento Sem Terra, ad esempio le pratica da tempo. 


Linguiga/Gustavo: | movimenti, indigeni e non solo, sono stati il 
vero motore di occupazione o riappropriazione delle terre. Il Movimen- 
to dos Trabalhadores Rurais Sem Terra (MST) che ha iniziato la sua 
prima occupazione nel 1979, oggi ha più di un milione e mezzo di 
iscritti ed è uno dei più grandi nel continente. Più di 180’000 famiglie 
abitano nei centri dell'MST, che garantisce a queste comunità la piena 
partecipazione degli abitanti alle scelte da intraprendere. Inoltre nei 
centri si provvede alle cure sanitarie, alla formazione lavorativa, all'e- 
ducazione ecc., tutte cose che il Jon non riesce a Ei nelle 
aree rurali. 


Tra gli indigeni, anche, vi sono villaggi autogestiti con esperienze . 


di pedagogia libertaria, come nel villaggio Guarani M'bya che sorge nei 
pressi di Saò Paulo. 

Linsofferenza dei proprietari terrieri per queste occupazioni è cre- 
sciuta di pari passo, anche perché la polizia non ha più impedito ai 


gruppi di occupare le terre, dopo i massacri compiuti dalle forze del 


(dis)ordine negli anni ‘90. Allora molti proprietari hanno iniziato a met- 
tere in piedi milizie private per attaccare le comunità. Si stima che cir- 
ca 1000 persone siano state assassinate da questi sicari, moltissime 
vittime erano proprio membri dell’MST. LMST e i movimenti che porta- 


no avanti l'occupazione delle terre, sono visti come un problema serio 


per quanto riguarda gli investimenti nel settore agro-industriale brasi- 


- liano. Ma il mondo è cambiato da allora. | movimenti non combattono 
più contro milizie private, o cowboys assoldati da vecchi latifondisti; 
oggi la partita si gioca nel campo dei mercati finanziari e i giocatori. 


sono avvocati, investitori e lobbisti...La terra, intesa in migliaia di ettari, 


‘è considerata oggi un bene rifugio e attrae su di sé l'interesse degli in- 


vestitori dei vari mercati mondiali. 

Per quanto riguarda gli afrodiscendenti, non tutti furono capaci di 
liberarsi dalla schiavitù, che fu abolita nel 1888 [il 13 maggio 1888, 
ndr]. Il governo imperiale, che l'aveva istituita, la abolì con la “lei áu- 
rea”, ovviamente cedette alle pressioni popolari per mantenere la pro- 


pria posizione egemone, tant'è che era pure in procinto di emanare una 
riforma agraria per una più equa distribuzione delle terre. | ceti conser-. 


vatori, le aristocrazie terriere (che non erano affatto contente dell'abo- 


- lizione della schiavitù) e l’esercito, per paura di perdere i loro privilegi o 


anche solo un ettaro di terra, appoggiarono la borghesia che introdus- 


se la Repubblica col colpo di stato militare [il 15 novembre 1889, Pe-- 
"dro Il fu deposto ed esiliato in Europa, in seguito al colpo di Stato 


militare repubblicano guidato dal maresciallo Deodoro de Fonseca che 
divenne anche il primo presidente del Brasile, ndr]. Gli schiavi rimasti 


- Saco vazio nao para em pé 


non sapevano dove andare...i quilombo subirono una massiccia re- 
pressione statale. 


Dal debito col FMI al primo governo Lula. 


*La crisi finanziaria del Brasile negli anni ‘90 è stata causata dal 
deficit pubblico e dal deficit della bilancia commerciale. 

Per attrarre investimenti esteri e riequilibrare la bilancia dei paga- 
menti, Cardoso decise di ancorare il cambio della valuta wasiliana; il 
real, al dollaro. 

Nel 1998, visto che gli squilibri macroeconomici rimanevano, i 
grandi gruppi finanziari decisero di speculare contro il real. 

Per difendere il tasso di cambio il governo scelse di ridurre i salari, 
aumentare i tassi d'interesse e i prezzi dei beni importati. Nonostante 
il massacro sociale dovuto a questa scelta, la situazione non cambiò. 

Il governo brasiliano chiese allora, per difendere il cambio real- 
dollaro, un prestito al FMI. Il FMI in cambio del prestito impose le con- 
suete politiche neoliberiste di privatizzazione, austeriy; e taglio della 
spesa sociale. 

Oltre ad essere assolutamente inefficaci (l'anno successivo il real 
venne comunque svalutato) queste politiche determinarono enormi di- 
suguaglianze nella distribuzione della ricchezza con la maggior parte 
della popolazione resa poverissima e pochi ricchissimi. Attualmente il 
Brasile è all'ottavo posto al mondo per numero di miliardari: se ne con- 
tano 62. *(contributo: Fricche) 


UN: Le ricette dell'FMI per l'America Latina non sono fallite solo 
per quanto concerne la stabilizzazione e lo sviluppo dei paesi interes- 


‘sati, tra cui il Brasile, ma hanno anche aumentato le tensioni sociali e la 


miseria delle grandi masse spoliate, accelerando il ritmo della privatiz- 
zazione economica e finanziaria, in virtù della libertà di commercio, 
della libertà di concorrenza e della libertà di movimento di capitali, in 
base ai criteri neoliberisti della scuola di Chicago. Ai tempi del debito 
col FMI, risanato nel 2005, com'era la situazione? 


Gustavo: Noi andavamo alle manifestazioni contro il FMI beccan- 
doci i lacrimogeni...Il debito estero è stato estinto nel 2005, quando il 
Brasile rimborsò i restanti 15,5 miliardi di dollari [in anticipo rispetto al- 
la scadenza prevista nel 2006/7, ndr] e dal 2009 contribuisce al Fondo... 
Negli anni ‘90 c'erano le campagne per l'abolizione del debito dei paesi 
poveri, sostenute anche da alcuni nostri politici di sinistra. Per spiega- 
re tutto ciò dobbiamo parlare di Lula. Tutti dicevano: Lula ha cancella- 
to il debito, ha fatto una gran cosa! Non è proprio così...In realtà per 
pagare tutti gli interessi al FMI, sono state raddoppiate in 3 anni, dal 
2002 al 2005, le esportazioni, essenzialmente di prodotti agricoli...[uni- 
tamente ad ‘altre misure economiche come l'alto tasso di cambio del 
real, ndr]. | 

Anziché investire in una riforma agraria seria [la riforma agraria 
del governo Lula ha interessato ufficialmente 237 mila famiglie stan- 
ziate su 16 milioni di ettari; in realtà, è cresciuta solo l'esportazione di 
commodities agricoli (su tutte la soia), coltivate su 60 milioni di ettari 
concentrati nei latifondi, raggiungendo la cifra di 42,1 miliardi di dolla- 
ri. | conflitti agrari, soprattutto nella regione amazzonica, sono persino 
aumentati e il potere dei latifondisti è rimasto intatto, ndr], contrastare 
la distruzione della foresta amazzonica, investire nelle infrastrutture. 
Poi è vero, è riuscito, se non altro, a risanare il debito con il FMI... 


UN: Il paese è rimasto povero, volete dire? 


Linguiga/Gustavo: È cresciuto leggermente. Senza le ingerenze 


. dei capitali esteri, il paese, la gente, è capace di cavarsela benissimo 
| da sola. | governi precedenti hanno perseguito le politiche di austerity 


imposte dal grande capitale del Nord globale. La privatizzazione è sta- 
ta il problema principale. Le politiche di austerity e privatizzazioni so- 
no cominciate con il primo presidente eletto a suffragio diretto dopo 
25 anni di dittatura, Fernando Collor de Mello [15 marzo 1990-29 di- 


UMANITA' NOVA 


cembre 1992, deposto per corruzione dal Congresso Nazionale il 2 ot- 
tobre 1992. Nel 1991 organizzò insieme ai governi di Argentina, Uru- 
guay e Paraguay il Mercato comune del Cono Sud (Merconsul o 
Merconsur), per facilitare il commercio nell'America meridionale, ndr]. 
Lula, invece, è una volpe. Ha foraggiato i capitalisti interni, i fazendei- 
ros, i ricchi, ed è stato attento a lasciare qualche cosa ai poveri. Ha fat- 
to dell'assistenzialismo, in pratica, facendo emergere appena i ceti più 
poveri dalla condizione di povertà assoluta. 

Negli anni ottanta, quando eravamo ancora sotto la dittatura mili- 
tare, l'inflazione era altissima; anzi, c'era l'iperinflazione che raggiunse 
il suo picco col 6000% nel 1993. Dal 1979, con l'avvento alla presiden- 
za del generale J.B. Figueiredo, e per tutti gli anni 80, comincia un fal- 
so processo di democraticizzazione, la cosiddetta transizione 
democratica. In realtà, fu la grave crisi economico-finanziaria, col venir 
meno dell'appoggio internazionale al regime, che ha indotto i militari a 
ritirarsi gradualmente dalla scena politica [nel 1980-82 ci fu la reces- 
sione globale, dovuta in gran parte alla seconda crisi petrolifera del 
1979 in seguito alla rivoluzione iraniana, ndr]. Nel 1985 fu designato 
| presidente Tancredo Neves che col suo vice e di lì a poco suo succes- 
sore, José Sarney [entrami esponenti della società civile, ndr], hanno 
reintrodotto nell'ordinamento brasiliano l'elezione diretta del Presiden- 
te della Repubblica, la legalizzazione dei partiti politici, compreso il 
partito comunista, e il diritto di voto agli analfabeti. Contemporanea- 
mente fu avviato un processo costituente che culminerà con la pro- 
mulgazione nel 1988 della nuova costituzione federale, a tutt'oggi 
vigente. I 

A Collor de Mello succedette il suo vicepresidente, Itamar Franco 
[2 ottobre 1992-1 gennaio 1995, ndr] che proseguì nella politica econo- 
mica di austerità e privatizzazioni. Nel 1995 arriva il “sociologo” e 
acerrimo nemico dei Sem terra, Fernando Henrique Cardoso [eletto per 
due mandati consecutivi, dal 1 gennaio 1995 al 1 gennaio 2003. Dopo 
Parigi ha insegnato anche in molte università americane, tra cui la 
Stanford University e a Berkeley in California, ndr], che realizzò un pia- 


no per ridurre il ruolo dello stato nell'economia e che per combattere 


l'iperinflazione introdusse una nuova moneta, il real. Una cosa non 
nuova: già nel 1986 il governo varò il “Piano Cruzado”, al fine di conte- 


nere l'inflazione. La nuova valuta aveva sostituito il secondo cruzeiro. 
Nel 1989 il Brasile dovette nuovamente cambiare introducendo il nuo- 
vo cruzado [a un tasso di 1000 cruzado per 1 cruzado nuovo, ndr]. La 
stabilità economica e politica, il contenimento dell'inflazione hanno 
dunque un prezzo che si chiama: privatizzazioni. Dietro ci sono ovvia- 
mente gli Stati Uniti. Il promoter che curò la campagna elettorale di 
Cardoso era un americano, di cui ora non ricordo il nome, già attivo 
nelle corse presidenziali in Bolivia. Insomma, Cardoso fece entrare i 
privati del Nord globale, non solo americani, ma anche europei. 


Gustavo: “Il mio primo telefono cellulare era di Telefonica!” [la 


“multinazionale delle telecomunicazioni spagnola con sede a Madrid. 


Prima della liberalizzazione del mercato Telecom nel 1997, era l'unico 
operatore telefonico in Spagna, ndr]. Poi ricordo quando entrò sul mer- 
cato Amigo Movie Star [il software per scaricare film, creare video, ndr] 
e insomma parecchie imprese e soggetti economici del Nord globale. 


UN: Lo Stato di Minas Gerais [il cui nome significa proprio “miniere 
generali”, ndr] è lo Stato dei minerali già dai tempi dell'impero porto- 
ghese; oro, argento, ferro e altri metalli vengono scavati in miniere a 


| cielo aperto e sono particolarmente devastanti per gli ecosistemi, le 


coltivazioni, i fiumi, per indigeni e contadini. Ci lavorano decine di mi- 
gliaia di persone e nessuno sembra intenzionato a fermare un sistema 
altamente impattante che periodicamente produce disastri ambientali. 
In tutto il Brasile ci sono 4 mila miniere grandemente nocive e, secondo 


il Ministero delle Miniere e dell'Energia, 205 contengono rifiuti minerali 
tossici a rischio, perché i muraglioni dei bacini di raccolta sono fatti 
con materiali scadenti. Negli ultimi anni, la Vale SA (controllata oggi 
dalla canadese INCO) è stata responsabile di due dei maggiori disastri 


ambientali della storia brasiliana. Dapprima il crollo di una diga mine- 
raria gestita insieme alla compagnia australiana BHP Billiton a Maria- 
na, proprio nel Minas Gerais, a novembre 2015, che ha provocato 19 
morti, distrutto centinaia di case e inquinato l'ecosistema del fiume 
Sao Francisco, dove vivono 5 milioni di abitanti. Il 25 gennaio 2019 av- 


viene il crollo di un'altra diga mineraria di ferro a Brumadinho, ancora 


nel Minas Gerais, che ha causato la morte di 272 persone upong delle 
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qui erano minatori o dipendenti della Vale SA ) e la contaminazione di 
vaste aree con fanghi rossi altamente inquinanti; i detriti hanno invaso 
il letto del fiume Paraoeba e sono finiti in una grande diga posta a 220 
km di distanza dal luogo dell'incidente, coinvolgendo 48 municipi e ol- 
tre 1,3 milioni di persone. Per quest'ultimo incidente, i magistrati hanno 
rinviato a giudizio per omicidio e crimini ambientali 16 persone, tra cui 
l'ex CEO della Vale SA. Il gigante minerario ha accettato di pagare un ri- 
sarcimento di 7 miliardi di dollari (4 febbraio 2021). 


Gustavo/Linguiça: La Vale S.A. è la compagnia mineraria che fino 
al 2007 si chiamava “Companhia Vale do Rio Doce” ed era pubblica. 
Fu svenduta ai privati a partire dagli anni 90 al “prezzo delle bana- 
ne” [‘to banana prices”, dice Gustavo, ndr] e oggi è il più grande pro- 
duttore ed esportatore mondiale di minerale di ferro. Fu costituita dal 
governo brasiliano per mantenere in mano pubblica il controllo delle ri- 
sorse minerarie e per rifornire le aziende siderurgiche statali. Oggi è 
una Società per Azioni ed è quotata in borsa; è in mano a società cine- 
si, americane ecc. La Vale do Rio Doce, prima di venir privatizzata, per- 
lomeno garantiva una certa stabilità ai lavoratori (comunque sfruttati). 

Le miniere sono concentrate essenzialmente nello Stato. del Mi- 
nas Gerais, appunto [nel sud-est del Paese, ndr], e in quello del Parà 
[nell'area nord-orientale del Paese, ndr]. 

Lo stato incassò tanto denaro dalle privatizzazioni, ma non seppe 
poi convertirlo in altrettanti investimenti mirati per il benessere comu- 
ne. La destra liberale non era fascista come Bolsonaro, fece delle rifor- 
me per il cosiddetto welfare, senza che queste migliorassero davvero 
le condizioni dei lavoratori. 

Così il Brasile decise di votare per Lula alla fine del 2002 [emigrato 
a San Paolo ancora piccolo, Luiz Inácio Lula da Silva lavorò dapprima 
come lustrascarpe e venditore di arachidi. 

Poi entrò in fabbrica nello stabilimento Volkswagen di San Boia 
do do Campo, alla periferia di San Paolo, dove da operaio diventò lea- 
der sindacale. Nel 1975 venne eletto leader del potente sindacato dei 
metalmeccanici e nel 1980 fondò il PT, partito dei lavoratori, la prima 
forza politica di sinistra in Brasile dopo la dittatura militare (1964 
1980), ndr]. 


Per un approccio antimilitarista alla questione del biolaboratori 


Tersite 


Parlando con un amico giornalista è venuto fuori il suo stupore 
perché, dopo l'esplodere dell'epidemia di COVID, non c'è stata nessuna 
mobilitazione contro le sperimentazioni sui virus, paragonabile a quel- 
la contro il nucleare dopo la tragedia di Chernobyl, nel 1986. 

Non esiste alcuna certezza che il virus responsabile dell'epidemia 
sia uscito dal laboratorio di massima sicurezza di Wuhan, in Cina, co- 
me non esiste nessuna certezza che ciò non sia avvenuto. 

Nonostante la comunità scientifica abbia spesso negato la possi- 
bilità di fuga dal laboratorio con livello 4 di biosicurezza, l'inchiesta 
dell'OMS che esclude la fuga del virus dal laboratorio è stata conside- 
rata solo un primo passo dal direttore generale dell'Organizzazione 
Mondiale della Sanità, Tedros Adhanom Ghebreyesus, e non esaustiva. 


Nel marzo di quest'anno il direttore del FBI, Christopher Wray, ha 


rilanciato l'ipotesi che la pandemia sia il risultato di un errore o di una 
fuga dal laboratorio di Wuhan, definendola “molto probabile", e ha ac- 
cusato il governo cinese di ostacolare l'inchiesta. FBI non ha comun- 
“que portato nuovi elementi, perché gran parte dell'indagine rimane 
classificata. 

L'origine naturale o artificiale del virus è ormai parte della propa- 
ganda di guerra che contrappone la Cina e gli USA: la Cina, ad esem- 
pio, accusa gli Stati Uniti di aver portato loro il virus in Cina in 
‘occasione dei campionati mondiali militari che, guarda caso, si sono 
svolti proprio a Wuhan nell'ottobre del 2019. A questo proposito è bene 
sapere che nell'estate del 2019 gli Stati Uniti furono costretti a chiude- 
re il più importante centro per la guerra batteriologica, quello di Fort 
Detrick nel Maryland, per il rischio di rilascio di patogeni nell’ ambiente. 
Ora l'attività che vi si svolge è molto limitata. 


Virus per la guerra 


L'uso deltar artificiale del virus nella contesa interimperialisti- 
ca riduce questo tema ad una delle tante bufale che si sono succedute 
in seguito allo scoppio della pandemia. In realtà è molto più dirompen- 
Anche se spesso viene portato come argomento per rafforzare 


l'opposizione ai vaccini (esisterebbe un complotto per produrre nuovi 


virus e relativi vaccini che arricchirebbero Big.Pharma), se la pandemia 
2 stata provocata da un virus fuggito. da un laboratorio ciò significa 
che la pandemia non è stata un'invenzione dei governi per sperimenta- 
re tecniche di controllo sociale. D'altra parte lo scambio di accuse tra il 


governo cinese e quello statunitense mettono in evidenza la reale peri- 


colosità di queste ricerche e del loro uso militare; inoltre è bene sapere 
che nei laboratori di Wuhan molte potenze delocalizzavano le loro ri- 
cerche più pericolose: l'istituto di virologia di Wuhan ha legami molto 
stretti con il Galveston National Laboratory statunitense, il Centre In- 
ternational de Recherche en Infectiologie francese e il National Micro- 
biology Laboratory canadese. Attaccare la Cina, quindi, potrebbe 
significare mettere in piazza le ricerche che questi prestigiosi istituti 


conducevano in quel paese anziché nel proprio. Le ripetute accuse alla 


Cina infine potrebbero essere proprio degli avvertimenti perché non 
renda pubblico quello che è veramente successo nel 2019. 


Si tratta solo di ipotesi, naturalmente, ma che si basano sulla reale 


pericolosità di quegli istituti, pericolosità aggravata dalla segretezza e 
dalla struttura gerarchica imposta con particolare rigidità dal controllo 
militare. 

Questa stessa pericolosità viene ripresa ed amplificata dalla va- 
riegata galassia che ha dato vita alle mobilitazioni no green pass, me- 
scolando insieme pericoli della ricerca, influenze internazionali 
finanziarie e militari, transumanismo. Mettere nello stesso calderone il 


laboratorio di Trieste e quello di Pesaro, insieme a Wuhan e a Fort De- 
trick non contribuisce a fare chiarezza, e la mancanza di chiarezza vie- 
ne spiegata con il mistero che circonderebbe queste istituzioni. In 
Toscana, ad esempio, sono convocate due manifestazioni contro due 
progetti di laboratori di cui non si sa assolutamente nulla, forse perché | 
sono segretissimi o forse perché il progetto esiste solo nella testa di 
chi ha promosso le manifestazioni. In questa confusione cercano di 
ottenere consensi i nemici del transumanismo, convinti che al mo- 
mento se ne prepari l'accettazione grazie alla passività e alla complici- 
tà attraverso strumenti sociali e politici come loro considerano la 
teoria dell'essere umano fluido, la parità gender, le tematiche Igbtgia+, 
la modifica di leggi e linguaggio ( per esempio l’uso dell'asterisco o 
della schwa) oppure i propagandisti degli stati in guerra. 

Alla fine, l'unico contro cui non si lotta è quello più pericoloso, il 
laboratorio di Sigonella. Il 12 dicembre del 2019 si è concluso il trasfe- 
rimento nella grande base aeronavale USA della Sicilia del Naval Medi- 
cal Research Unit (NAMRU) 3, il reparto sanitario d'élite della Marina 
degli Stati Uniti che svolge ricerche e test su virus e batteri e concorre 
alla produzione di vaccini e farmaci antivirali precedentemente dislo- 
cato al Cairo, in Egitto. | 

= Probabilmente è proprio l'incidente al laboratorio di Fort Detrick 
che ha accelerato il trasferimento, ed ora a Sigonella probabilmente si 
fanno quelle ricerche troppo pericolose per essere condotte negli Stati 
Uniti, e troppo delicate per essere condotte al di fuori dello stretto ed 
esclusivo controllo dell'apparato militare. Chi opera a Sigonella è al di 
fuori del controllo dello stato italiano, degli organismi rappresentativi 
USA e di qualsivoglia interferenza. 

Ce n'è abbastanza, credo, per mettere la lotta contro i centri milita- 
ri di ricerca biologica al centro della mobilitazione antimilitarista. 
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UMANITA NOVA 


Potevamo, ripetevamo: come la guerra è 
. diventata l'idea nazionale della Russia 


continua da pag.1 


costante passaggio di camion con materiali da costruzione, la strada 
che porta al villaggio è stata completamente rovinata. Di 
conseguenza, il museo della Battaglia del Ghiaccio situato proprio lì, a 
Samolva, è stato chiuso: i turisti non potevano raggiungerlo. E nel 
villaggio, le consegne di cibo e la raccolta dei rifiuti sono state 
interrotte. Putin, però, non si è quasi accorto di tutto questo, perché è 
arrivato alla cerimonia di inaugurazione del monumento in elicottero. 
Alcuni dei soldati di Aleksandr Nevskij, immortalati nel 
complesso, hanno il volto di persone reali: i militari della sesta 
compagnia del 104° reggimento paracadutisti della 76^ divisione 
aviotrasportata delle Guardie di Pskov. Durante la seconda guerra 
cecena hanno imbracciato le armi contro i guerriglieri ceceni, “cioè”, 
ha detto Putin, “hanno dato prova di grande eroismo nel nostro 
tempo”. Meno di sei mesi dopo la cerimonia di inaugurazione, i 
combattenti del 104° Reggimento paracadutisti delle Guardie 


dimostreranno ancora una volta prova di se stessi — ovvero con 


l'occupazione della città di Bucha. 

Il monumento ad Aleksandr Nevskij e la retorica con cui è stato 
inaugurato hanno dimostrato, negli ultimi decenni, diverse tendenze 
— caratteristiche della politica commemorativa in Russia. In primo luogo, 
il significato storico della figura del principe è stato. spiegato 
attraverso la lotta contro un nemico esterno. In secondo luogo, uno 
Stato russo forte e nen è stato presentato come un valore 
supremo. 

In terzo luogo, la guerra era un elemento chiave che collegava la 
storia e la modernità: gli autori del monumento hanno tracciato un 
parallelo diretto tra la Battaglia dei ghiacci e le battaglie in Cecenia, 
mentre Putin ha tracciato un parallelo diretto tra sé e Nevskij. Tutti 
questi elementi semantici non erano nuovi; il presidente si stava 
semplicemente basando su idee presenti in molti dei suoi precedenti 
discorsi e in occasione dell'inaugurazione di altri monumenti. Da 
‘quando Putin è al potere, la glorificazione delle guerre del passato è 


diventata l'idea principale della politica statale di commemorazione, . 


trasformandosi gradualmente in una glorificazione dell'idea stessa di 
guerra. | I 

Come e perché è stato possibile? Ogni regime ha bisogno di 
memoriali e monumenti. Danno ai cittadini una comprensione della 
trama: chi è “noi”? Chi è il nostro nemico? Chi è nostro amico? A volte i 
monumenti devono essere costruiti, a volte si adattano quelli che le 


autorità precedenti hanno creato. E a volte è sufficiente assemblare 


attrezzature militari all'aperto, dipingerle “come gzhel” e aprire kia | 


“parco divertimenti” per le famiglie con bambini. 

Nel nuovo progetto speciale “Last War, Next War", esaminiamo 
come le autorità russe si siano impossessati dei monumenti di guerra 
sovietici [contemporaneamente abbiano] costruito i propri 
memoriali di guerra come parte della generale svolta militarista che 
alla fine ha portato [alla guerra] in Ucraina. 


Un monumento come dichiarazione politica 

Monumenti e memoriali esistono da quando l'uomo ha preso 
coscienza della propria mortalità. | primi monumenti erano le lapidi, la 
cui funzione era quella di preservare la memoria di un particolare 
individuo. -In seguito, con l'emergere delle alleanze tribali e degli 
antichi Stati, le persone iniziarono a rendere eterni eroi ed eventi - 
importanti per i governi in carica. 

Nacquero così archi di trionfo che commemoravano vittorie e 


conquiste militari, monumenti a leader e comandanti e targhe — 


commemorative sugli edifici. Installare o non installare questo o quel 
monumento divenne un atto politico. “Un'opera d'arte tangibile e 
statica, avallata da attori statali, congela nel tempo una dichiarazione 
autorevole di ciò che dovrebbe essere ricordato; tali memoriali 


interpretano il passato e cercano di informare l'opinione pubblica 


futura”, scrive a questo proposito la ricercatrice americana Kathleen 
Smith. | 
In alcuni casi, intere città o parti di esse sono simboli che danno 


un valore al passato e al futuro. Prendiamo ad esempio la Piazza del 
Palazzo di San Pietroburgo. AI centro si trova la Colonna di 
Alessandro, eretta per commemorare la vittoria su Napoleone nella 
Guerra Patriottica del 1812, una delle più gloriose e importanti nella 
storia della Russia imperiale. Il monumento si trova di fronte al 
Palazzo d'Inverno. A destra della residenza imperiale si trova l'edificio 
del Corpo di Guardia, dietro di esso lo Stato Maggiore, che oltre al 
dipartimento militare ospitava il Ministero degli Affari Esteri, e a 
sinistra l'Ammiragliato. 

Ogni elemento non è solo casuale, ma anche collegato ad altre 
parti nel suo insieme - che in definitiva glorifica l'impero e riflette 
l'interazione dei suoi attori principali: l'imperatore, i cortigiani, le 
guardie, i militari, i diplomatici e la marina. Questa è più comune nelle 


nuove città, che sono state originariamente fondate per diventare 
importanti centri simbolici. 


In questo senso, una “parente” stretta di San Pietroburgo è 
Washington DC, anch'essa concepita come capitale di una nuova 
nazione. Al suo centro si trova il National Alley con il suo complesso di 
edifici del XIX secolo. Dal Campidoglio al Lincoln Memorial, dal 
Washington Monument ai principali musei storici, artistici e scientifici, 
in tutto questo insieme si celebrano gli ideali repubblicani 
democratici degli Stati Uniti. 

Uno dei fondatori dell'analisi della dimensione simbolica della 
politica è stato il filosofo americano Murray Edelman, che propose di 
analizzare come il potere utilizzi i simboli per manifestare i suoi 
desideri. In particolare, invitò a prestare attenzione su come i simboli 
politici vengano utilizzati per motivare i cittadini ad agire [come vuole 
la classe dirigente]. Secondo Edelman, il dibattito sui monumenti non 
è solo una discussione sull'estetica o sulla rilevanza di una figura 


| storica, ma una forma di discorso politico. 


URSS: da Engels al Milite Ignoto — 

“Per volere della Sapienza, i muri dell'intera città - dentro e fuori, in 
basso e in alto - sono dipinti in uno stile bellissimo, raffigurando tutte 
le scienze in modo straordinariamente ordinato”. Anatoly Lunacharsky, 
il primo Commissario del Popolo per l'Educazione dell'URSS, ricordava 
come questa citazione del filosofo italiano Tommaso Campanella, 


| sulla struttura di una città ideale, influenzò fortemente il desiderio di 


Vladimir Lenin nell'avviare una campagna monumentale in URSS. 
Prima della rivoluzione, i monumenti venivano eretti raramente in 
Russia; ad esempio, a Mosca c'erano non più di 10 monumenti durante 
tutto il XIX secolo. 

Con l'installazione in massa di nuove sculture e monumenti e la 


demolizione di quelli vecchi, Lenin voleva trasmettere ai cittadini le 


idee del nuovo governo bolscevico. Ad esempio, il desiderio di 
giustizia e il rifiuto di un passato imperiale in cui i rivoluzionari e i 
pensatori di sinistra erano banditi e gli operai e i contadini erano 
oppressi. | 
Tra gli eroi commemorati in URSS nel 1918-1920 vi sono Karl 
Marx e Friedrich Engels, il poeta Taras Shevchenko e il pubblicista 
Aleksandr Herzen, il terrorista Ivan Kaliaev e il rivoluzionario V. 
Volodarski. Tuttavia, il programma leninista di propaganda 


monumentale ebbe vita breve: molti dei monumenti erano fatti di 


gesso e non erano adatti a rimanere in strada per anni. 
Le politiche commemorative sovietiche cambiarono di pari passo 
con la linea del partito. Dopo lo scoppio della Grande Guerra 


Patriottica, ad esempio, le autorità rivolsero nuovamente la loro 
-attenzione ai personaggi che i primi bolscevichi avevano “buttato giù 


SP; 


dalla nave della modernità”: Aleksandr Nevskij, Alexander Suvorov, Yuri 

Dolgoruky, Fëdor Ushakov, ecc. Allo stesso tempo, si verificò un altro 
evento simbolicamente importante: in molte strade del centro di 
Leningrado furono restituiti i nomi storici. Così, la Prospettiva “25 
Ottobre” tornò a essere la Prospettiva “Nevskij”. 


Gradualmente, la stessa vittoria nella Grande Guerra Patriottica. 


divenne un “punto di raccolta” simbolico per l'intera politica 
commemorativa sovietica. A metà Ottobre del 1964, Leonid Brezhnev 
divenne leader del Partito Comunista dell'Unione Sovietica e capo 


dell'URSS dite un colpo di Stato interno nel partito. Molti dei suoi 
colleghi non lo consideravano un leader forte, per cui aveva bisogno di 
compiere gesti sia pratici che simbolici per consolidare la sua 
posizione. Uno di questi era rafforzare la memoria della Grande Guerra 
Patriottica. | veterani erano la parte della società a cui Breznev aveva 
deciso di appoggiarsi, quindi era importante per lui ottenere il loro 
sostegno. Lo stesso Segretario Generale e molti dei suoi collaboratori, 
tra l'altro, erano anch'essi veterani della Grande Guerra Patriottica. 

Il 9 Maggio 1965, il giornale Pravda uscì con un enorme articolo 
intitolato “La gloria immutabile della Madrepatria”. Si trattava di una 
ristampa di otto pagine del discorso di Breznev. Il contenuto era breve: 
il lavoro congiunto dell'esercito e del fronte interno sotto la guida del 
Partito Comunista aveva assicurato la vittoria dell'Unione Sovietica 
nella guerra, aveva dimostrato la giustezza incondizionata dei 
bolscevichi e il successo del regime comunista, e aveva giustificato 
tutte le perdite umane e logistiche. 

Questo fu, da quel momento in poi, il mito ufficiale sovietico sulla 
Seconda Guerra Mondiale. Lo stesso giorno, per la prima volta dal 9 
Maggio 1945, si tenne sulla Piazza Rossa la parata del Giorno della 
Vittoria. Ad eccezione di piccole modifiche alla cerimonia (i cavalli 
usati per sfilare 20 anni prima furono sostituiti dai GAZ-13 Cajka), la 
parata ereditò quella originale [di matrice] staliniana. È notevole che 
non sia stato Brezhnev a rivolgersi alla nazione, ma il Ministro della 
Difesa sovietico, Maresciallo Rodion Malinovsky, un veterano della 
Prima Guerra Mondiale e generale della Seconda Guerra Mondiale. Da 
quel momento in poi, la commemorazione della guerra e della vittoria 
divenne un elemento centrale della politica sovietica in materia di 
memoria. | ! 

Enormi monumenti come il complesso della Fortezza di Brest in 
Bielorussia, inaugurato all'inizio degli anni Settanta, o | grandiosi 


— complessi di Novorossijsk, che commemorano gli eventi della guerra 


in Malaya Zemlya (dove Leonid Brezhnev trascorse la maggior parte 
della guerra), erano l'incarnazione della nuova politica | 
commemorativa. Il 3 Dicembre 1966 si tenne una manifestazione 
“luttuosamente solenne” vicino al Cremlino, come scrisse la Pravda. 
Erano presenti, tra gli altri, la madre di Zoya Kosmodemyanskaya, il 
maresciallo sovietico Konstantin Rokossovsky, il capo del Comitato 
cittadino di Mosca del Partito Comunista dell'Unione Sovietica Nikolai 


 Yegorichev e “altri funzionari”. 


l'evento fu stato organizzato in coincidenza con il 25° 
anniversario di un evento chiave della Grande Guerra Patriottica: 
all'inizio del Dicembre 1941, le truppe sovietiche lanciarono una 
controffensiva e respinsero i tedeschi da Mosca. L'evento più 
importante dell'anniversario è stata l'inaugurazione di un nuovo 
monumento commemorativo, la Tomba del Milite Ignoto. 

I memoriali sono talvolta apparsi come risposta ad una “richiesta 
dal basso”, da parte di attivisti e veterani che desideravano che anche. 
episodi poco noti della guerra fossero immortalati in bronzo o granito. 
E il caso, ad esempio, della commemorazione dell'impresa dei 
partigiani nelle cave di Adzhimushkay in Crimea. 

Quando la Germania occupò la Crimea, le cave divennero l'ultimo 
punto in cui i resti delle truppe sovietiche continuarono a resistere ai 
nazisti. Dopo la guerra, i veterani e gli attivisti locali scrissero più volte 
alla stampa centrale sull'importanza di quegli eventi e richiamarono 
l'attenzione sul sito. Le autorità hanno infine dato seguito alla loro 
richiesta: nel 1966 è stato aperto un museo e nel 1982 un memoriale. 

Negli ultimi anni dell'URSS, i ricordi della Grande Guerra Patriottica 

furono generalmente costruiti intorno ad una discussione sui sacrifici 
fatti dal popolo e sui risultati ottenuti grazie alla vittoria. Questi ultimi 
comprendevano letteralmente tutti i risultati ottenuti dall'URSS dopo il 
1945, dalla liberazione dei popoli colonizzati dall'oppressione dei 
paesi sviluppati (l'URSS sosteneva l'Asia e l'Africa) ai voli spaziali e alla 
diffusione dell'idea comunista in tutto il mondo. nti 

La guerra stessa fu ‘descritta come un mostruoso fenomeno 
catastrofico. Le sue vittime caddero per la libertà delle nazioni, ma - 


nulla poteva giustificare [la guerra}. Questo approccio iniziò a 


cambiare poco prima del crollo dell'Unione Sovietica. 


UMANITA‘ NOVA 


FIND THE CRACK 


gianfranco marelli 


Nell'oscurità c'è sempre una crepa, 
da lì entra la luce 

dove il buio produce 

ansia, paura e così ti frega 

finché non vedi lo spiraglio 

per uscire finalmente salvo 

dice Hölderlin in PATMOS. 


Il potere o si accumula o si distribuisce, tertium non datur. 

Secondo Carlo Milani - hacker impenitente, militante del gruppo 
C.LR.C.E. (Centro Internazionale di Ricerca per le Convivialità 
elettriche) e autore del libro “Tecnologie conviviali” edito da Elèuthera 
- il nostro rapporto con i social network più frequentati ormai è giunto 
a questo bivio: accettare il potere dei padroni del Web in cambio dei 
giocattoli e dei piaceri propinati, per farci divertire nelle piattaforme di 
loro proprietà; oppure organizzare ambiti collettivi in cui sperimentare 
un diverso approccio con gli strumenti che il Web mette a 
disposizione, per condividere le conoscenze apprese e utilizzarle in 
modo libertario, senza dirigenti né esecutori. Bello! Ma - ammesso 
che si possa realizzare - come si fa? 

Innanzitutto, suggerisce Milani, bisogna capire cosa vogliamo e 
cosa ci aspettiamo dalle macchine, computer, dispositivi elettronici, 
reti di comunicazione e così via, dal momento che giocano un ruolo 
sempre più fondamentale nelle interazioni psicosociali, politiche ed 
economiche in cui gli esseri umani sono immersi e coinvolti nel 
mondo virtuale — il Metaverso, non più fantascientifico - che lo scorso 
anno ha fatturato oltre 50 miliardi di dollari relativo ai prodotti digitali 
per le esperienze di videogiochi. | 

Chiarito lo scopo per il quale questi strumenti sono utilizzati, 
proviamo a fare un ulteriore passo in avanti chiedendoci: e se fossero 
qualcosa di più e di diverso? Se, oltre ad essere strumenti tecnologici 
a nostra disposizione, con la privatizzazione da parte dei colossi 
mediatici si sono trasformati in strumenti che dispongono di noi? 
Soltanto macchine, strumenti, dispositivi mediatici, quando sono un 
mondo, creano un mondo, ci coinvolgono nel loro mondo da non 
poterne più farne a meno? La risposta è tassativa: «sono esseri tecnici 
dotati di caratteristiche proprie, peculiari, a prescindere da noi umani. 


AI pari degli altri esseri non umani che convivono su questo pianeta 


Terra, possono fare alcune cose e non possono farne altre; eccellono 
in alcune attività e sono carenti in altre; possono cooperare fra loro; si 
. evolvono». 

Un cambio di uaar che è alla base del ragionamento 
dell'autore, sicuro che con questi ‘ ‘esseri tecnici” , ai quali affidiamo 
perfino i nostri segreti più intimi, dobbiamo interagire in modo 
rispettoso e al contempo sospettoso; dobbiamo conoscerli al pari di 
tutti gli altri esseri viventi e non viventi valorizzandone la diversità, la 
complessità, l'unicità, per poi essere sospettosi del loro esser diventati 
uguali, semplici, intercambiabili. Perché da strumenti che ci hanno 
| permesso di essere ovunque liberi e autonomi, in grado di comunicare, 
conoscere, condividere e perfino modificare la realtà, sono diventati 
meccanismi di controllo, ma soprattutto di condizionamento e 
sfruttamento delle nostre sensibilità emotive. Di chi è la colpa? Degli 
strumenti o di come ci rapportiamo con i dispositivi informatici, al 
punto da delegare agli esperti tecnocrati il potere di amministrarli, 
accontentandoci di un utilizzo immediato, semplice e replicabile in 
ogni momento e situazione, da non preoccuparci dei contenuti che 
veicolano e veicolano le nostre emozioni? 

= Questa volta la risposta di Milani non è più tassativa, ma 
| problematica e tuttavia fiduciosa dei “piccoli gesti” che fanno la 
differenza tra chi accetta la realtà così comè, e chi vi intravede una 
crepa dalla quale filtra la speranza in un mondo migliore; perché «ogni 
scarto dalla norma. dominante può diventare un esempio da 
diffondere, moltiplicare e adattare. Non si tratta di esagerare il 
potenziale dei piccoli gesti, ma di riaffermare un concetto semplice. 0 
riteniamo che la gran parte degli esseri umani, degli esseri tecnici, 
degli animali, delle piante e così via abbia bisogno di tutela, di essere 
sottomesso a un despota, a un padre-padrone, a qualcuno che sceglie 


‘tecnocrati; 


al posto suo, eccezion fatta per alcuni scaltri, potenti e dominanti, per 
natura o fortuna (ovvero per violenta autoaffermazione); oppure 
riteniamo che ogni essere vivente e non sia una potenziale fonte di 
liberazione per sé e per gli altri». 


In altre parole dobbiamo prenderci cura di tutti gli organismi 
. viventi minacciati dalla mancanza di biodiversità, dagli animali alle 


piante, agli esseri tecnici; poiché, come nel campo agro-alimentare 
scegliamo cosa produrre e cosa mangiare - aumentando le varietà 
della specie, non certo selezionandola secondo gli interessi della 
grande distribuzione commerciale -, allo stesso modo, se i social 
media sono cibo per la mente, bisogna che siano locali, a km zero, 
genuini e accessibili a tutti, costruiti in maniera equa e solidale. 
Pertanto è necessario anche in questo campo aumentare la 
biodiversità, ovvero la tecnodiversità, grazie a una «maggiore varietà di 
sistemi d'interazione, di procedure operative, di algoritmi, di servizi 
implementati, di tipologie di organizzazione delle interazioni fra esseri 
umani ed esseri tecnici. Il contrario di diversità biotecnica è invece 
uniformazione, standardizzazione coatta frutto di accordi opachi fra 
impiego delle medesime strutture gerarchiche per 
rispondere a esigenze differenti, in tutte le lingue, a tutte le latitudini; 


imposizione di procedure identiche a tutti, mediante ‘una quota 


crescente di modelli premiali gamificati in cui si premia (con 
classifiche, badge, punti, like e altri segnali di ricompense chimiche) la 


partecipazione al Grande Gioco della Piattaforma di turno». In pratica 


bisogna trasformarsi in hacker! 
Però, precisa Carlo Milani, «non si tratta di mercenari al soldo di 


. multinazionali, agenzie governative o altri deprecabili attori nel 


panorama della cosiddetta sicurezza, ma di persone amanti delle 
tecnologie, della riservatezza (privacy), intenzionate a conoscere e 
comprendere gli. esseri tecnici per vivere armoniosamente e 
piacevolmente insieme». Si tratta di un'attitudine, un atteggiamento nei 
confronti della tecnologia mirante a ridurre l'alienazione tecnica, che si 


può imparare e insegnare; si assume, non è un fatto naturale, non è per 
nascita, per censo, per genetica, per investitura. Ecco così chiarito il 
titolo e gli scopi del libro/vademecum del buon hacker, Tecnologie 
conviviali: un invito ad organizzare autonomamente e in modo 


autogestionario spazi creativi dove «una buona dose di curiosità, tanta 
pazienza per ripetere, precisione per tradurre, predilezione per la 
robusta semplicità può germogliare in mille forme diverse, diffondersi, 


. federarsi, meticciarsi». Per fare cosa? Per sperimentare margini di 


libertà reciproci sempre più espansi. E scusate se è poco. 

Un “poco” riversato in sei capitoli, per raccontare l'esperienza 
dell'autore e del gruppo CI.R.C.E. nei confronti degli esseri tecnici e del 
modo in cui è possibile scoprire le. nostre vulnerabilità messe in 
evidenza dai dispositivi informatici, così come individuare le nostre 
potenzialità diffondendo l'attitudine hacker in attività educative e 
(auto)formative che ci insegnino - esperti e non esperti - «a 


disimparare quello che diamo per scontato, e cioè che la tecnica sia 


un mero supporto neutro per i nostri contenuti» e a convincerci «che è 
possibile ristrutturare le relazioni tecniche in senso conviviale, proprio 
come in un banchetto in cui ognuno contribuisce alla comune 


riuscita». Un mettere in comune le proprie conoscenze, condividere le 


singole esperienze al fine di trasmettere tecniche di sopravvivenza per 
non essere facili prede dei social-media in modo da «avere cura delle 
proprie interazioni digitali, limitare quanto più possibile l'invadenza dei 


sistemi di monitoraggio e controllo automatizzati (cookie, traccianti, - 


ecc. ecc.), adoperarsi per limitare l'esposizione continua di porzioni 
intere della vita intima delle persone sulle bacheche pubblicate delle 
multinazionali tossiche». 


Di queste tecniche di autodifesa digitale Carlo Milani ne fa 


semplicemente dono, nella convinzione che chi leggerà il libro saprà 
trasmettere le sue tecniche di autodifesa digitale in una sorte di 
Potlatch rivoluzionario il cui gioco consiste nel contribuire a rendere 
quanto più difficoltoso possibile l'accumulo di potere e l'insorgere di 
gerarchie dominanti da parte dei dispositivi mediatici, così da aprire 
una crepa nell'oscurità del Metaverso. Perché dove c'è pericolo nasce 


la salvezza. Non esistono le vie di mezzo: ‘anche perché la tecnica non. 


è neutrale. 
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Prime proteste sociali di massa in Ucraina 2023 


Donne contro la guerra 


Tratto da un report del gruppo anarchico Assembly di 
Karkiv 


Nella prima metà del 22 aprile la Piazza della Liberazione di Krivoy 
Rog - città natale di Zelensky - è stata invasa da mogli e madri di 
soldati che scandivano "Vergogna!" e chiedevano che il comandante 


dell'unità Yuri Sinkovsky si presentasse di fronte a loro. | loro parenti 


della 129° Brigata separata di difesa territoriale stanno 
combattendo al fronte nella regione di Donetsk. Le 
squadre di difesa territoriale sono state inizialmente create 
su base volontaria per svolgere compiti ausiliari, come 
pattugliare le strade e prestare servizio ai posti di blocco, 
ma la scorsa estate hanno iniziato a essere impiegate nei. 
punti più caldi del Donbass. Questo ha immediatamente 
iniziato a causare vari conflitti con il comando. 

Centinaia di manifestanti hanno bloccato il traffico 
stradale. Victoria Tretyak, rappresentante del Consiglio di 
difesa della città, ha suggerito ai manifestanti di rivolgersi 
alla Procura militare con una dichiarazione collettiva in cui 
si afferma che i beni trasferiti dal Consiglio non sono 
arrivati ai militari. Né lei né un altro vice capo del Consiglio 
di difesa, Alexander Piskun, sono stati in grado di 
rispondere a una sola domanda. Così come il 
rappresentante del comandante di brigata che si 


No alla guerra alla Cina, no all'imperialismo australiano 


Anzac day 2023 


Melbourne Anarchist Communist Group 
Prima guerra mondiale 
In quello che deve essere ricordato come uno dei più disastrosi 
assalti anfibi della storia, il 25 aprile 1915 circa 25.000 soldati 
australiani e neozelandesi (componenti l'ANZAC - Australian and New 
Zealand Army Corps, ndr) attaccarono Anzac Cove, nella penisola di 
Gallipoli. Le truppe turche dell'Impero Ottomano li videro arrivare e 
iniziarono subito a sparare sulla spiaggia esposta. Le truppe 
britanniche e i soldati dell'India britannica sbarcarono a Capo Helles. 
In seguito si unirono a loro anche le truppe francesi. Meno di nove 
mesi dopo, e dopo 56.000 morti da entrambe le parti, le truppe alleate 
si ritirarono con un nulla di fatto. Era tutto parte della Prima Guerra 
Mondiale, una vasta lotta tra due grandi alleanze imperiali per il 
territorio, le colonie ei mercati. Fu un crimine contro l'umanità da tutte 
le parti. 


L'imperialismo australiano 

L'Australia è una potenza imperialista minore e i suoi governi 
hanno storicamente cercato di promuovere i propri interessi sotto 
l'ombrello di una grande potenza, prima la Gran Bretagna e poi gli Stati 
- Uniti. Ciò richiede l'invio di truppe australiane per assistere in qualsiasi 
guerra in cui il grande alleato abbia bisogno di aiuto. Soldati hanno 


presentato alle manifestanti. 

Le manifestanti hanno deciso di preparare un elenco di domande 
da porre al comando della 129° brigata e al Consiglio di difesa perché 
rispondano online. | 

Questo è solo il più grande esempio di protesta popolare in 
Ucraina dal mese scorso. All'inizio di aprile, le mogli e le madri dei 


soldati inviati al fronte si sono riunite davanti al centro di 


combattuto e sono morti per l'imperialismo australiano in Corea, 
Vietnam, Iraq e Afghanistan. La contropartita è una sfera d'interesse 
australiana nel Pacifico meridionale e, negli ultimi anni, a Timor Est. 
Qui, le truppe australiane sono passate da un ruolo di supporto a 
quello di protagoniste, con i militari in posizione preminente nel 
rivendicare Timor Leste come nuova colonia australiana nel 1999 e 
nel mantenere le Isole Salomone nella stessa condizione a partire dal 
2003. 


AUKUS 

l'ascesa della Cina rappresenta una sfida senza precedenti 
all'imperialismo degli Stati Uniti e all'ordine globale da essi creato 
dopo la Seconda Guerra Mondiale. Con un numero di abitanti quattro 


-volte superiore a quello degli Stati Uniti, la Cina potrebbe raggiungere 


un PIL doppio anche con un PIL pro capite pari alla metà di quello 
statunitense. Affinché gli Stati Uniti rimangano la potenza globale 
dominante, devono mantenere la Cina in condizioni di povertà - con 
mezzi economici, se possibile, ma anche militari, se necessario. 


LAUKUS si colloca all'estremità della pianificazione militare 


statunitense, con sottomarini nucleari da dispiegare negli stretti e nei 
canali della prima catena di isole. La marina cinese avrà bisogno di 


un'autorizzazione per lasciare il Mar Cinese Meridionale e Orientale e- 


arruolamento di Ivano-Frankivsk. Hanno cercato di chiamare i vertici 
dell'unità militare 1241 della Guardia Nazionale per scoprire perché i 
comandanti hanno mandato i soldati al fronte senza armi, supporto ed. 
equipaggiamento. Dalle loro parole, solo 25 persone su 300 sono 
rimaste vive in due giorni. Tuttavia, la direzione dell'unità non ha voluto 
rispondere e ha riattaccato. | soldati hanno affermato di non voler 
andare incontro a morte certa e c'è l'intenzione di rinviare a giudizio i 
sopravvissuti per questo. 

A Odessa. cè stata una protesta contro il 
trattenimento forzato . dei  coscritti nell'ufficio di 
arruolamento del distretto Suvorovsky: la città è nota 
soprattutto per la brutalità degli ufficiali di arruolamento 
che prendono i ragazzi per strada e li rinchiudono nei 
centri di reclutamento, dove vengono sottoposti a un 
esame medico simbolico e subito dopo vanno 
all'addestramento. Le donne venute a cercare i loro mariti 
hanno chiamato la polizia, che è arrivata alla struttura e ha 
|. accettato le dichiarazioni sul rapimento. l'intervento ha 
permesso di interrompere la detenzione. È 
particolarmente interessante che i poliziotti abbiano preso 
le parti dei civili contrariamente al solito, che aiutano a 
caricare con la forza i ragazzi nell'auto di arruolamento. 
Forse questo è solo l'inizio dei grandi processi che ci 
attendono? 


l'Oceano Pacifico rimarrà un lago americano. | governi australiani, di 
entrambi gli schieramenti politici, hanno firmato per aiutare. Sebbene 
l'ACTU (Australian Council of Trade Unions) voglia invece sottomarini 
non nucleari, non c'è modo che combatta l'AUKUS. 


Guerra o pace 

Il grande pericolo dei prossimi anni è che gli Stati uniti p possano 
lanciare una guerra contro la Cina, usando Taiwan come pretesto, 
prima che la Cina diventi troppo forte per essere sconfitta dagli USA. 
ĽAUKUS è una parte fondamentale della strategia di guerra degli Stati 
Uniti e l'imperialismo australiano è fondamentale per il successo 
dell'AUKUS. La classe operaia deve bloccare la partecipazione 
australiana al'AUKUS e mettere i bastoni tra le ruote alla macchina 
bellica statunitense. A tal fine è necessario affrontare l'ALP e i 
burocrati laburisti che gestiscono i sindacati, ma di fronte al pericolo 
della Terza Guerra Mondiale non abbiamo molta scelta. 


“NO AUKUS 
NO ALLA GUERRA CONTRO LA CINA 


Traduzione di Tiziano Antonelli 
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